15 Dicembre 2013
III DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A)
Matteo 11,2-11
In quel tempo, 2Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 3a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 4Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: 5i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 6E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

7Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 9Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 10Egli è colui del quale sta scritto:

Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero,
davanti a te egli preparerà la tua via.

11In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».
1) Giovanni, che era in carcere: la ‘voce’ di Giovanni Battista non è impedita dal deserto del carcere dove è rinchiuso per la sua fedeltà alla Legge di Dio: la sua missione è di portare a compimento l’opera dei profeti e la sua testimonianza è tutta tesa a riconoscere in Gesù l’Agnello di Dio, il Messia atteso (cfr. Gv 1,29; Mt 3,11). Per questo egli manda i suoi discepoli all’incontro diretto con Gesù, perché giungano alla fede per il rapporto personale con Lui e con la sua parola (cfr. anche Gv 4, 41).

2) Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: alla domanda che Giovanni gli rivolge attraverso i discepoli, se sia giunta con la sua presenza la fine della lunga attesa di Israele, Gesù risponde facendo riferimento ai grandi segni profetici riguardanti il Messia e la sua opera. (cfr. Isaia 35,5 e cap. 61), segni che culminano nel dono del vangelo ai poveri. Gesù, nella sua relazione con il Padre, è il compimento di tutte le promesse. In Lui tutte le promesse di Dio sono sì (1Co 1,20; Lc 4,21).

3) Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo: la fede viene purificata nel crogiuolo della prova (1Pt 1,6-9), per cui non ci si può scandalizzare della piccolezza e dell’umiliazione del Signore, che proclama beati i poveri in spirito e rivela ai piccoli il mistero del suo Regno di giustizia e di pace (cfr. Mt 5,3-12 e 11,25-30).

4) Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: Gesù esalta la grandezza di Giovanni parlandone apertamente a tutti: come Elia profeta egli è rimasto saldo nel custodire la divina rivelazione, senza lasciarsi portare qua e là da ogni vento di dottrina, né da sapienze alternative, mantenendosi libero da ogni compromesso col potere e da qualsiasi favoritismo personale (cfr. Ef 4,11-16 e Col 2,6-8 ).

5) In verità vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista: l’affermazione ‘solenne’ di Gesù da una parte pone la grandezza di Giovanni al di sopra di ‘tutti i nati di donna’, al di sopra di ogni sapienza e gloria umana, dall’altra sottolinea che la gloria del più piccolo tra i figli di Dio è più grande. Il Verbo di Dio, facendosi carne, ha portato grazia e verità a completare e superare la Legge antica con l’Amore, rendendo i figli del Padre Suo dimora del Suo Santo Spirito, concittadini dei santi e familiari di Dio (Ef 2,19).
Isaia 35,1-6a.8a.10
1Si rallegrino il deserto e la terra arida,

esulti e fiorisca la steppa.

Come fiore di narciso 2fiorisca;

sì, canti con gioia e con giubilo.

Le è data la gloria del Libano,

lo splendore del Carmelo e di Saron.

Essi vedranno la gloria del Signore,

la magnificenza del nostro Dio.

3Irrobustite le mani fiacche,

rendete salde le ginocchia vacillanti.

4Dite agli smarriti di cuore:

«Coraggio, non temete!

Ecco il vostro Dio,

giunge la vendetta,

la ricompensa divina.

Egli viene a salvarvi».

5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi

e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.

6Allora lo zoppo salterà come un cervo,

griderà di gioia la lingua del muto.

8Ci sarà un sentiero e una strada

e la chiameranno via santa.

10Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore

e verranno in Sion con giubilo;

felicità perenne splenderà sul loro capo;

gioia e felicità li seguiranno

e fuggiranno tristezza e pianto.
1) Questa pericope piena di gioia fa seguito al capitolo 34 del libro del Profeta Isaia, in cui è descritto con tinte forti il giudizio delle nazioni: Il Signore è adirato contro tutte la nazioni ed è sdegnato contro i loro eserciti (Is 34,2).... Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l’anno della retribuzione per la causa di Sion (Is 34, 8). Non si tratta di un’opposizione perché l’esaltazione del povero da parte di Dio, descritta nel capitolo 35, è strettamente connessa nell’economia divina all’umiliazione dell’orgoglio delle potenze (Lc 1,51-54).
2) Si rallegrino il deserto e la terra arida: all’origine di questa elezione da parte di Dio del deserto, che rappresenta ciò che è arido e ferito nella storia dell’uomo, vi è la gelosia di Dio, il suo rifiuto di coabitare con l’idolo nel cuore dell’uomo. Per questo le acque, quando simboleggiano un’opulenza idolatrica sono da Dio prosciugate. Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto (Is 50,2). La terra è in lutto... Si scolora il Libano e sfiorisce; la pianura di Saron è simile ad una steppa, sono brulli i monti di Basan e del Carmelo (Is 33,9). All’opposto Dio fa scorrere le acque della sua grazia verso gli umiliati ed i feriti e così è proprio il deserto a divenire il luogo della fecondità: i poveri cercano acqua, ma non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io il Dio d’Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli, cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti (Is 41,18).

3) Fiorisca la steppa… Le è data la gloria del Carmelo e di Saron: la salvezza di Dio è necessariamente pienezza di vita, di grazia e di bellezza, in quanto la salvezza è la stessa persona di Dio che si dona come sposo a tutta l’umanità: Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli.(Ct 2,1). Infine in noi sarà infuso uno spirito dall’alto; allora il deserto diventerà un giardino e il giardino sarà considerato una selva (Is 32,15).

4) Dite agli smarriti di cuore: Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio... Egli viene a salvarvi: questa voce che rinfranca è la buona notizia, è il vangelo della venuta di Dio come salvatore. “Dite” è un comando che il Signore ci rivolge. L’annunzio della salvezza viene così affidato a noi che lo ascoltiamo: non è una semplice informazione da comunicare, ma è proclamazione efficace, che coinvolge tutta la vita, è Parola che attua quanto proclama.

5) Allora si apriranno gli occhi ai ciechi... griderà di gioia la lingua del muto: la venuta di Dio come salvatore si compie come salvezza degli uomini poveri e feriti: non sembra, come ci insegna anche il vangelo di questa domenica, che ci sia altra modalità con cui la salvezza di Dio si manifesta. L’insegnamento di Gesù e dei profeti sono in questo in perfetta sintonia. Il Messia può essere riconosciuto solo attraverso il suo rapporto con i poveri.

6) Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa: questa via che dal deserto porta alla città santa di Sion è la via degli esodi che i riscattati dal Signore compiono, guidati da lui: dall’Egitto alla Terra promessa; dall’esilio in Babilonia a Gerusalemme e nei tempi messianici, dalla grande tribolazione e dispersione della storia alla Gerusalemme celeste.
Giacomo 5,7-10
7Siate costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. 8Siate costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 

9Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 10Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore.
1) Siate costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore: il termine costante o costanza ritorna 4 volte nel testo. Potrebbe essere tradotto con pazienza, ma più letteralmente grandezza d’animo. Giacomo sta parlando della qualità del tempo, del suo retto uso da parte del credente. Il tempo è proiettato verso la parusia: non serve né l’ansia di chi misura il tempo che rimane né la strettezza d’animo, l’angustia di chi “ammazza il tempo” perché tutto è sempre uguale e niente cambia. Serve invece la lungimiranza della fede, la capacità di vedere nelle vicende quotidiane, anche quelle più faticose, le tracce della presenza del Signore. 

2) Guardate l’agricoltore, egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra: l’agricoltore deve lavorare, deve essere attento e usare tutte le sue conoscenze a riguardo della natura, ma il frutto è comunque un dono, senza la benedizione di Dio, senza le piogge niente succede. 

3) Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati: il tempo dell’attesa del Signore è anche il tempo della pazienza del Signore, il giudizio è sospeso per dare a tutti il tempo di convertirsi. Nessuno può alzarsi per giudicare il proprio fratello, è una pretesa assurda di sostituirsi all’unico giudice.

4) Ecco, il giudice è alle porte: che cosa succederà se il giudice che sta per arrivare si troverà di fronte a dei giudici abusivi? Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio (Rm 14,10).
5) Prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore: alla parola costanza si aggiunge qui sopportazione (lett: pazienza del male, capacità di patire il male). Il tempo presente è il tempo della prova. Secondo il modello dei profeti, per i discepoli di Gesù la sopportazione non è rassegnazione, tristezza, ma testimonianza viva della passione di Gesù. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno… Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,11-12).

SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Ci stiamo avvicinando alla grande festa. Non è questione di tempo, ma di interpretazione della realtà e di orientamento dei pensieri e dei sentimenti. La sapienza cristiana si raccoglie intorno all’immagine della festa perché è quella che più evidentemente si collega al dono. Il dono, che in termini “tecnici” è “la grazia”, coglie tutta la creazione e tutta la storia nell’orizzonte dell’amore di Dio che ci ama e ci riempie di Sé. Ci è chiesto di cogliere e raccogliere il dono in ogni situazione della vita sia personale sia comune. Per questo la povertà diventa categoria di assoluta importanza, perché proprio la povertà si presenta come esclusa dal dono e insieme massimamente bisognosa di esso. Immagini della povertà sono il deserto, la terra arida, la steppa, le mani fiacche e le ginocchia vacillanti, gli smarriti di cuore, insieme ai ciechi e ai sordi, allo zoppo e al muto nel testo di Isaia. Essi ricompaiono, citati da Gesù, e da Lui notificati al Battista in prigione, nella memoria evangelica. Ma è volto nuovo della povertà, nel testo di Giacomo, anche la costanza e l’obbedienza umile dell’agricoltore che “aspetta il prezioso frutto della terra”. L’immagine è molto efficace perché esprime contemporaneamente una condizione di serena pace perché il contadino è sicuro che quello che è già presente sotto terra fiorirà e fruttificherà, e tutto questo in una situazione che apparentemente è ancora povera, senza frutti. Si tratta dunque di far festa nel deserto di Isaia e anche nella galera del Battista: infatti il dono è già stato dato. Per questo la scommessa sapienziale è quella che chiede di “anticipare” nel deserto e nella prigione la festa della vita. E questo è il compito assegnato a chi di questo dono è stato riempito: la volontà, la gioia e la determinazione di inaugurare e celebrare la festa in ogni condizione della vita. Per questo la povertà è la grande scommessa della comunità credente: perché annuncia e porta la festa a tutti e dappertutto. E senza condizioni, perché se ponesse condizioni, la festa non sarebbe più “dono”, ma “merito, conquista…”. Ed è per questo che proprio tutti quelli che si possono dire per qualche ragione “poveri”, sono i destinatari e gli invitati privilegiati a questa festa. L’antico Israele vive l’esperienza costante della sua povertà, debolezza, infedeltà, paura, idolatria, condizione di lontananza e di peccato, come incessantemente “visitata” e illuminata dalla festa dell’amore, dell’elezione divina, della salvezza: “La gioia di essere salvati” è quello che chiede il Salmo 50(51). Dunque, una realtà povera, e dei poveri. Una festa per loro. Il misterioso volto nuovo della vita. La gioia e la riconoscenza. E tutto questo –“beato colui che non trova in me motivo di scandalo” dice Gesù – dato e ricevuto non con l’uso della forza, ma con la debolezza fino alla Croce. Fino alla morte. Con la potenza di un amore che porta fino al sacrificio e all’offerta della vita. Si può far festa nel deserto e in prigione? Questa è la scommessa della fede. L’agricoltore della Lettera di Giacomo è l’immagine del credente. Il termine che in italiano non si sa se rendere con “costanza” o con “pazienza” è vocabolo di grande preziosità evangelica che esprima la capacità- volontà di stare-sotto, di sostenere, di portare in festa la propria croce. L’umile banchetto liturgico nel quale spezziamo con gioia il Pane, è l’anticipazione della grande Mensa dei cieli dove Gesù si alzerà, si cingerà e ci servirà nella pienezza della gioia, dell’amore e della pace.
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